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Richiesta ufficiale dell'OLP al governo italiano perché garantisca la sicurezza dell'eso
do - La Grecia chiede assicurazioni ai quattro Paesi della forza multinazionale 

THIPOLI — La flotta israeliana al lar
go di Tripoli del Libano, attuando lì 
blocco della città, ha continuato a bom
bardare le posizioni dei feddayn fedeli 
ad Arafat. Un portavoce militare israe
liano aveva smentito ieri che le canno
niere di Tel Aviv avessero bombardato 
per due volte nella notte le posizioni pa
lestinesi. Ma i giornalisti presenti nella 
città ed altri testimoni oculari hanno 
confermato che lo bombe cadute u n i 
vano effettivamente dal mare. 

Il blocco di Tripoli ha Impedito che 
l'evacuazione dei 4.000 guerriglieri di 
Arafat potesse avvenire In questo week
end. E la trattativa si è fatta subito più 
complicata. A quanto si è potuto rico
struire, il governo di Parigi aveva già 
dato martedì scorso il via libera perché 
le navi da guerra francesi scortassero 
Arafat e i suol uomini nel nuovo esodo. 
Ma 11 blocco Israeliano di Tripoli ha ria
perto tutta la questione. L'ONU, che ha 
accettato di dare la sua garanzia mora
le, autorizzando le navi greche destina
te ad attuare l'evacuazione a battere 
anche la bandiera azzurra delle Nazioni 
Unite, avrebbero successivamente chie
sto che le truppe di Arafat non portas
sero con loro le armi pesanti, ma solo 
quelle personali. 

A quanto si è appreso, anche l'Italia è 
stata invitata nei giorni scorsi (insieme 
agli altri paesi partecipanti alla forza 

multinazionale) a dare «garanzie for
mali» per assicurare la sicurezza dell'e
vacuazione dei combattenti palestinesi. 
La richiesta era stata fatta dalla Grecia, 
the intendeva così garantire la -sicu
rezza degli equipaggi greci e dei passeg
geri». Solo venerdì pomeriggio, a quan
to affermano fonti palestinesi qualifi
cate a Roma, l'OLP ha poi formalizzato 
direttamente una richiesta in questo 
senso con un passo presso la Farnesina. 
All'Italia, infine, l'OLP si era già rivolta 
nel giorni scorsi per chiedere che una 
nave italiana evacuasse da Tripoli 67 
palestinesi feriti gravemente nei recen
ti combattimenti. Solo su quest'ultima 
richiesta vi sarebbe finora un preciso 
interessamento italiano. Secondo un 
programma concordato con l'ex primo 
ministro libanese Rasshid Karameh, 
Arafat ha ancora undici giorni di tem
po per partire, ma ieri non si facevano 
più previsioni sui tempi dell'esodo men
tre gli osservatori si interrogavano sul 
significato della oggettiva collusione 
tra Siria e Israele contro le forze di Ara
fat. Interrogativi si avanzano anche 
sulle rivendicazioni dell'attentato di lu
nedì scorso che aveva fatto quattro 
morti su un autobus a Gerusalemme. 
L'attentato era stato rivendicato quasi 
simultaneamente sia dall'OLP che dai 
dissidenti palestinesi. L'OLP aveva di
chiarato che un commando palestinese 

aveva colpito un autobus militare e non 
civile. Successivamente, a quanto riie-
risce 11 quotidiano francese iLiberatìon» 
il capo militare dell'OLP Abu Jihad a-
vrebbe dichiarato che si era trattato di 
un «errore di esecuzione.. 

A Beirut intanto è durata solo una 
notte la tregua che era stata concordata 
venerdì sera tra esercito libanese e mili
zie druse e sciite. Ieri i combattimenti 
sono ripresi nello Chouf e nei dintorni 
della capitale. Il Quartìer Generale di 
Tel Aviv ha annunciato che un soldato 
israeliano è rimasto ucciso ieri dall'e
splosione di una bomba nelle vicinanze 
di Sidone. Il negoziato tuttavia conti
nua. Il ministro degli esteri libanese E-
lie Salem è giunto ieri in Arabia Saudi
ta dopo aver conferito a Damasco con i 
dirigenti siriani. In merito alla situa
zione libanese, il ministro siriano alla 
Difesa, il generale Tlass, ha dichiarato 
in una intervista che le forze siriane 
non saranno ritirate dal Libano «fino a 
che le fazioni libanesi non avranno 
completato il processo di riconciliazio
ne nazionale». 

» • * 
ROMA — Il ministro degli Esteri An-
dreotti os tato ricevuto ieri in Quirinale 
dal presidente Pertini al quale ha riferi
to sugli accordi di Bruxelles tra i paesi 
partecipanti alla forza multinazionale 
in Libano e nelle altre consultazioni in
ternazionali avute nei giorni scorsi. 

i consumano 
a Tripoli le 
speranze del 
dopo Beirut 
Dall'esodo dell'agosto 1982 
al dramma di questi giorni 

Un contesto politico più difficile 
Il peso dell'intervento israeliano 

sta in Libano 
Sedici mesi dopo In sua spettacolare par

tenza da Beirut assediata — il 30agosto dello 
scorso anno — Yasser Arafat si accinge ad 
affrontare un nuovo esodo, questa volta da 
Tripoli, anch'essa assediata. Questo esodo è 
ora impedito dai blocco navale Israeliano, 
che ha rimesso in extremis tutto in discussio
ne. In ogni caso, oggi come allora Arafat mo
stra di affrontare la sua sorte a testa alta, 
rifiutando la resa e l'umiliazione, malgrado 
settimane di assedio, di bombardamenti, di 
assalti sanguinosi e feroci; ed cggi come allo
ra è la ricerca di una garanzia internazionale 
la condizione per rendere possibile la sua 
partenza. 

Ma la similitudine si ferma qui. C'è anzi
tutto fra oggi e quel 30 agosto una differenza 
per così dire quantitativa: il coste ed l sacrifi
ci imposti dall'assedio di Tripoli ai combat
tenti e alla popolazione civile, per quanto 
gravi e disumani, non sono nemmeno lonta
namente paragonabili al bagaglio di soffe
renze che la mostruosa macchina bellica di 
Sharon impose allora alle 700 mila persone 
r nchluse nella trappola di Beirut. E tuttavia 
— ecco un'altra differenza, questa volta qua
litativa — l'esodo di oggi, se ci sa rà , si svolge
rà in circostanze e in un quadro d'insieme 
che lo rendono certamente più diffilc e più 
drammatico. Anzitutto perché quanto è ac
caduto e sta accadendo è lo sbocco di una 
lotta fratricida, di una lacerazione che ha im
posto ad Arafat e ai suoi di battersi (almeno 
fino a Ieri) non contro il nemico 'tradiziona
le; di sempre, ma contro altri palestinesi, af
fiancati e sostenuti dal 'fratelli! siriani; Il che 
rende ancora più pesante e pericoloso II suc
cessivo massiccio intervento della marina i-
sraeliana. E in secondo luogo perché dall'eso
do di Beirut Arafat e l'OLP uscivano con un 
prestigio politico e una credibilità interna
zionale rilanciati e accresciuti, mentre il do
po Tripoli si presenta come una pagina inte
ramente bianca, tutta ancora da scrivere. 

Ciò non vuol dire che l'uscita da Tripoli 
equivalga automaticamente per Arafat a una 
sconfitta politica: se così fosse, Israele non 
mostrerebbe tanto accanimento nel tentare 
di impedirla. Forse è vero addirittura il con
trario. Ma resta il fatto che da Beirut a Tripo
li ha rischiato di consumarsi interamente la 

parabola di quella strategia del negoziato al 
cui successo erano — e restano più che mal 
— legate le sorti del leader palestinese. 

Nel primi sei-sette mesi del-dopo Beirut 
quella politica è passata di successo In suc
cesso, testimoniando una maturazione del 
movimento palestinese che era il contraccol
po più spettacolare (e sicuramente Imprevi
sto) della battaglia scatenata da Begin e da 
Sharon. Dalla «carfa« di Fez (prova di unità e 
di saggezza politica del mondo arabo alla 
quale l'assenso dell'OLP aveva da to un Im
pulso essenziale) alle decisioni del Consiglio 
nazionale palestinese di Algeri (articolate su 
tre punti qualificanti: accettazione appunto 
del piano di Fez, relazioni speciali fra OLP e 
Giordania, caute aperture verso 11 plano Rea-
gan) la linea di Arafat era apparsa vincente e 
aveva fatto compiere alla causa palestinese 
un Innegabile salto di qualità. Il 21 febbraio 
Heagan parlava per la prima volta di una 
'homeland' per 1 palestine.il, l'8 marzo l'ex-
presidente Jimmy Carter Incontra va al Cairo 
due collaboratori di Arata L Potevano essere 1 
segnali di una svolta. Ma nel giro di appena 
un mese la svolta ci sarebbe stata in senso 
contrario, con il blocco del negoziato OLP* 
Giordania e con l'esplodere di quella frattura 
in seno ad Al Fatali che doveva poi sfociare 
nei tragici eventi delle ultime settimane. 

Non c'è dubbio che 11 punto di svolta va 
individuato nella firma, il 17 maggio scorso. 
dell'accordo israclo-Iibanese. Un accordo vo
luto (anzi imposto) dagli Stati Uniti, che da 
un lato ha creato nella Sirla il timore dell'Iso
lamento e della emarginazione spingendola 
più che In passato a tentare di assicurarsi 
saldamente la carta palestinese (cosa che ha 
fatto con cinica spregiudicatezza), e dall'ai' 
tro ha segnato 11 passaggio di Washington 
dalla linea negoziale del plano Reagan alla 
politica della forza, come si è visto chiara
mente con i ripetuti Interventi militari nel 
Libano, nel settembre scorso e negli ultimi 
giorni. 

Al punto finale di questa parabola Arafat 
ha rischiato di restare schiacciato. Se ora po
trà uscire 'in piedi' anche da Tripoli, tutto 
potrà tornare di nuovo in discussione. 

Giancarlo Lannutti 

ia manifestazioni 
Dalla nostra redazione 
FIRENZE — La pioggerel

lina gelida, insistente, che 
dopo tre mesi di siccità ha 
martellato ieri Firenze, non 
ha sconfitto i «testimoni del
la pace». Armati di ombrelli e 
striscioni, migliala di lavora
tori fiorentini sono sfilati per 
le vie del centro già illumina
te per le feste di Natale. Tan
ti giovani, di diversi orienta
menti che, al di là di ogni 
schieramento politico, sen
tono la lotta per la pace come 
una battaglia di tutti. 

La manifestazione era in
detta dalla Federazione uni
taria CGIL, CISL. UIL del 
comprensorio fiorentino, ma 
sono arrivati pullman e treni 
da tutta la Toscana. Ha ade
rito anche la Regione. Unico 
assente il Comune di Firen
ze, che non ha aderito alla 
manifestazione, negando 
anche la presenza del gonfa
lone. Il pentapartito regala 
così alla città, dopo anni di 
appassionato slancio inter
nazionalista, un'appassita 
indifferenza. 

•Non esistono missili buo
ni e missili cattivi. Via i Crui-
se da Comiso». Una parola 
d'ordine ripetuta quasi in 
maniera ossessiva. Un lungo 
applauso ha sottolineato le 
parole di Luciano Lama, se
gretario generale della 
CGIL, che, concludendo In 
piazza Signoria, sotto la 
pioggia, la manifestazione, 
ha affermato che «la mag
gioranza potenziale del po
polo italiano che è per la pa
ce, deve riuscire ad imporre 
anche a livello politico que
sta forza*. Da qui la necessità 
— secondo Lama — che il 

Lama: 
imporsi 
a livello 
politico 

Migliaia di lavoratori a Firenze all'inizia
tiva di Cgil, Cisl, Uil - «Via dal Libano » 

movimento per la pace, pur 
nelle sue diversificazioni. 
riesca a «darsi una struttura 
permanente e sia capace di 
individuare obiettivi a breve 
scadenza. Vanno sconfitte 
comunque quelle posizioni 
(in parte presenti) che vo
gliono dividere il mondo in 
buoni e cattivi. Così non si fa 
un buon servizio alla causa 
delia pace». 

Molto netto anche il giudi
zio del segretario generale 
della CGIL sulla permanen
za del contingente italiano in 
Libano. «Siamo in presenza 
di un mutamento radicale 
delle funzioni che questo 
contingente aveva al mo
mento in cui è stato inviato 
in Libano. Rischiamo di es
sere coinvolti in una spirale 
di reazioni, e non voglio dire 
di provocazioni, successive. 
In che situazione ci trove

remmo se anche i soldati ita
liani dovessero divenire ber
saglio delle fazioni in lotta, 
come è già accaduto per 
francesi e americani? Come 
reagirebbe il Paese? Ogni ora 
che passa aumenta il perico
lo.. 

In mattinata nel salone de* 
Dugento in Palazzo Vecchio, 
di fronte agli studenti delle 
scuole medie superiori, Lu
ciano Lama, Gianni Baget 
Bozzo, padre Ernesto Bal-
ducci, il fisico Giuliano To-
raldo di Francia ed il docente 
universitario Giorgio Luti a-
vevano discusso ancora di 
pace. 

Padre Ernesto Balducci si 
è dichiarato convinto che oc* 
corre dare al movimento per 
la pace un carattere interna
zionale ed una strategia. «E-
siste un punto di fusione tra 
la s tona del movimento ope

raio ed il movimento per la 
pace». 

Gianni Baget Bozzo ha 
chiesto una «denuclearizza
zione del Mediterraneo ed un 
ritiro della forza multinazio
nale dal Libano. L'Europa 
non conta niente in Medio O-
riente, ma si espone con i 
suoi soldati. Si arriva all'as
surdo che i soldati italiani, 
inviati in Libano per proteg
gere i palestinesi, saranno u-
sati come scusa per stermi
nare questo popolo». 

Dal fisico Toraldo di Fran
cia e dal professor Luti è ve
nuto un invito pressante agli 
intellettuali per un nuovo 
impegno politico. Non esi
stono né scuse, né la possibi
lità di trincerarsi dietro pa
raventi culturali. «L'intellet
tuale deve prendere coscien
za che anche la sua vita di
pende dai fatti reali di tutti i 
giorni». 

Alla tavola rotonda, che 
ha chiuso le celebrazioni per 
il 90° anniversario della fon
dazione della Camera del La
voro, si è udita anche la voce 
dei comitati per la pace, che 
hanno invitato il movimento 
sindacale a proclamare uno 
sciopero generale in difesa 
della pace, come è avvenuto 
in altri paesi europei. I comi
tati fiorentini per la pace «ri
tenendo illegittima la deci
sione presa dal Parlamento 
dì dare il via alla installazio
ne dei Crulse a Comiso, han
no chiesto che. sui temi d'im
portanza decisiva per la so
pravvivenza dell'umanità, 
tutti gli italiani siano chia
mati a decidere tn prima per
sona con un referendum po
polare». 

Piero Benassai 

A Milano 
«fiaccolata» 
di partigiani 

e studenti 
Lungo corteo fino a Piazza Fontana dopo 
rincontro che si è svolto al teatro Lirico 

MILANO — «Mai più guerre. 
si giurarne» nel '45 quanti com
batterono per !a libertà. Ieri, di 
nuovo raggruppati dietro gli 
striscioni delle associazioni 
partigiane, a fianco delle nuove 
generazioni anch'esse impe
gnate nella lotta per la pace, lo 
hanno ribadito con una manife
stazione che, iniziata nel pome
riggio al Teatro Lirico di Mila
no. si è poi riv ersata lungo le vie 
del centro. Migliaia di fiaccole 
per tener desta l'attenzione sui 
pericoli reali di guerra che stia
mo correndo, per «costringere i 
governi USA e URSS a ripren
dere le trattative per raggiun
gere accordi anche parziali che 
consentano da un Iato l'inizio 
dello smantellamento degli 
SS-20 sovietici e, dall'altro, la 
sospensione dell'installazione 
dei Cruise e dei Pershing 2 a-
mericani». 

La fiaccolata, cui hanno par

tecipato migliaia di persone in
sieme con i rappresentanti dei 
combattenti per la libertà pro
venienti da tutt'Italia, ha attra
versato il cuore della città per 
approdare in uno dei luoghi più 
legati alla Milano democratica, 
piazza Fontana. 

«Questa battaglia non è an
cora persa. Bisogna lottare an
cora, con tutte le nostre forze» 
aveva detto dal palco del Lirico 
una studentessa. Nadia Carolfi, 
portando l'adesione del coordi
namento degli studenti alla 
manifestazione. Avevano inol
tre preso la parola — disturbati 
da qualche contestazione — 
Arrigo Bcldrini, a nome dell' 
ANPI. Gianfranco Maris per V 
ANED, Aldo Aniasi. ex sindaco 
di Milano, per la FIAP e Rino 
Pachetti per la FIVL (questa 
organizzazione ha aderito, pur 
non essendo promotrice dell'i
niziativa). La studentessa ave

va anche ricordato una realtà 
significativa: «1 giovani hanno 
capito, sono all'avanguardia 
nella lotta per la pace e contro 
tutti i missili». Un riferimento 
che non è apparso stonato, no
nostante gli studenti milanesi 
abbiano prejo parte all'iniziati
va sottolineando che, loro, sono 
per la pace ma con qualche dif
ferenza rispetto ai. promotori 
della manifestazione. Ma anche 
questo, in una giornata come 
quella di ieri, è parso più un 
arricchimento che un atteggia
mento negativo. 

Le parole d'ordine che cam
peggiavano al Lirico, del resto 
erano aperte a tutti i contributi 
realmente pacifisti: «Distensio
ne», «disarmo», «pace» era scrit
to su tre grandi striscioni. L'ap
pello degli uomini della Resi
stenza era stato accolto — nei 
giorni precedenti — da un va
sto schieramento. Avevano a-
derito alla manifestazione una 
trentina di Comuni, organismi 
sindacali e di fabbrica, il vice-
sindaco di Milano ElioQuercio-
Ii.il vicepresidente della Pro
vincia Gianni Mariani, il so
vrintendente della Scala, Carlo 
Maria Badini, il segretario del
la Federazione del PSI Ugo Fi-
netti e tanti, tanti altri. Il se
gretario generale del nostro 
Partito, Enrico Berlinguer, ha 
mandato un messaggio. L'ap
pello, rivolto «ai governi statu
nitense e sovietico e ai loro po
poli con lo spirito fraterno che è 
nato e si è rafforzato nel corso 
della Resistenza», pochi giorni 
prima della manifestazione, è 
stato consegnato da delegazioni 
di partigiani ai consolatì degli 
Stati Uniti. dell'Unione Sovie
tica, della Gran Bretagna e del
la Francia. 

Cresce la mobilitazione 
Cortei in Emiiia Romagna 

BOLOGNA — A^emblee e 
ir.ar..fe>'azK>m per la pace ieri 
m Emilia Romagna A Recpo. 
dopo un'ora di studio sulla pace 
nelle scuole, si sono svolli un 
meeting e un corteo al Pala
sport. Lna «non stop, per la pa
ce si e svolta & Rimini. organiz
zata dal PCI e dalla FGCl con 
proiezioni di film e dibattiti A 
Ferrara, sr.fìr.e. la marcia è 
giunta nella piazza Municipale 
dove ha figurato il «die-m», cine 
il momento della morte atomi
ca. Si prepara, intanto, il «mee
ting per la pace, la vjta. il lavo
ro», previsto a Bologna per 
martedì sera. 
BARI — «L'impegno e la lotta 

per trasformare i! Med;ierra-
neo in un mare di pace-: con 
questo slogan si e evolto a Bari 
un *iEni:!c3:i\o dibattito al 
quale ìianno partecipato Pitro 
Pieraìh. viceprtsidente dei se
natori comunisti. Giuseppe Di 
Ve-no diì CC del PSI e Boris 
Mi!o?£\ic delia prudenza del
la Lcfa dei comunali ridia -Ju
goslavia 
CATANIA — Caduta l'accusa 
di spionaggio, trasformata tn 
quella mólto meno grave di 
prof acciamento di notizie con
cernenti la sicurezza dello Sta
to, si va..«gonfiando» il caso re
lativo all'arresto a Catania dei 
quattio giovani perché in pos-

se>so di foto di Sigonella. E sta
ta rinnovata la richiesta di li
bertà provvisoria. 
ROMA — Approvato per ac
clamazione dalla terza assem
blea nazionale dell'UNCEM 
< Unione comunità montane). 
un documento in cui si afferma 
che «di fronte all'inasprimento 
della situazione internazionale» 
e nella «convinzione che le su
perpotenze da sole r.on siano in 
grado di risolvere i dissidi e il 
contenzioso», s'individua la ne
cessita della ripresa delle trat
tative e della partecipazione al
le stesse degli Stati europei del
l'est e dell'ovest». 

Lista pacifista stravince 
in un liceo di Catanzaro 

CATANZARO — Migliaia di 
ragazzi, quasi tutti studenti, 
hanno partecipato ieri a Ca
tanzaro ad una manifesta* 
zione per la pace e il disarmo. 
dando vita ad un corteo che 
ha percorso la città. Dietro Io 
striscione del liceo classico. I 
ragazzi di ogni ordine e scuo
la. dallo scientifico, all'indu
striale. a ragioneria. In piaz
za Matteotti, con gii studen
ti, ha parlato anche il vicario 
del vescovo di Catanzaro, 
monsignor Cantisanl. 

Il tema della pace, della 
lotta al riarmo e alla escala
tion nucleare è mc'.to sentito 

tra gli studenti di Catanzaro. 
Ne fa fede un episodio che 
sembra essere un caso unico 
in Italia. Infatti, al liceo clas
sico ha ottenuto un grosso 
successo la lista «Studenti 
per la pace», presentata nelle 
recenti elezioni studente
sche. e caratterizzata esclu
sivamente. appunto, dal te
ma della pace e del disarmo. 
La lista, battendo le altre tre 
concorrenti (fra cui anche 
una di ispirazione ecologica) 
ha ottenuto il 70,5% del voti, 
portando nel consiglio di ì-
stituto quattro ragazzi. 

E tutti e quattro sono lì In 
piazza, insieme agli altri, 
Maurizio: Chiara, Paolo, Ro
berto, tutti di 18 anni scarsi, 
tutti praticamente senza al
cuna precedente esperienza 
politica, ad eccezione di Ro
berto, che proviene dal 
PdUP. 

Dice Maurizio: «Abbiamo 
fatto una vera e propria 
campagna elettorale sulla 
pace dentro la scuola, e i ra
gazzi ci hanno seguito, fino 
al punto che tutto il liceo è 
stato coinvolto». Anche gli 
insegnanti, aggiunge Chia

ra, ci hanno sostenuto. 
Né l'impegno si ferma alla 

manifestazione. Sono in can
tiere, al contrario, molte ini
ziative, conferenze, dibattiti, 
anche un referendum sull' 
installazione dei missili. Per
ché, dice sempre Chiara, bat
tersi per la pace è battersi per 
l'umanità, è questo che dob
biamo far capire. 

Anche su questi ragazzi 
consapevoli e Impegnati, 
scende tuttavia il riflesso 
della «Grande Paura». Dice 
infatti Paolo: «Già, io sono 
ottimista per natura, ma in 
questo ca io comincio ad es 
serlo un po' meno. Noi fac
ciamo le manifestazioni, ma 
intanto, eccoli lì, i missili, già 
sono al loro posto in parec
chie parti d'Europa. Come 
fermare questo cammino di 
morte? Ecco, deve essere 
questo 11 senso del nostro im
pegno». 

BRUXELLES — Le prospettive del dialogo 
Est-Ovest dopo la doppia rottura (prima sui 
missili a medio raggio e poi sulle armi strate
giche) del confronto negoziale tra Washin
gton e Mosca sono al centro dell'attenzione 
del commentatori e degli osservatori negli 
ambienti NATO. 

Ieri ha destato Interesse un'intervista con
cessa dal direttore della «Pravda» Viktor Afa-
nastev a un gruppo di giornalisti giapponesi 
che è stata pubblicata dal quotidiano di To
kio «Asahl» L'URSS, è detto nell'intervista 
(nel corso della quale comunque 11 direttore 

dell'organo del PCl'S ha tenuto a precisare di 
parlare «a titolo personale») potrebbe ripren
dere in futuro 11 negoziato START conglo
bandovi le trattative sui missili a medio rag
gio. Giacché fino a questo momento diverse 
fonti ufficiali di Mosca hanno esplicitamente 
escluso una slmile eventualità. l'«Asahi» ha 
commentato le affermazioni di Afanasiev co
gliendovi il segnale di un dibattito aperto al
l'interno del gruppo dirigente sovietico. 

A giudizio di Afanasiev. i Pershing-2 e i 
Crulse che si stanno dislocando nell'Europa 
occidentale sono «perfettamente identici» al
le armi strategiche americane, in quanto so-

Mosca 
non esclude 
una fusione 
dei negoziati 

sui missili 

no in grado «di colpire tutti i principali obiet
tivi militari» del territorio sovietico. 

Sul tempi della possibile ripresa del dialo
go con Washington Afanasiev ha escluso i 
tempi brevi. Potrebbe trattarsi «di qualche 
mese come di cinque anni», ha detto, esclu
dendo comunque che possa verificarsi in oc
casione dell'eventuale incontro che Shultz e 
Gromiko potrebbero avere in gennaio ai 
margini della conferenza di Stoccolma. 

Se 11 futuro appare Incerto, il presente è 
gravato dall'inasprimento del confronto 
•missile contro missile» che appare ormai già 
in atto. In una Intervista al quotidiano uffi

ciale della RDT «Neues Deutschland», U vice-
comandante militare del •'atto di Varsavia 
Anatoli Gribkov ha ripresu gli argomenti già 
usati l'altro giorno dal ministro della Difesa 
sovietico Ustinov sulla necessità delle con
tromisure militari del Patto alla Installazio
ne occidentale. Intanto la propaganda dell'E
st insiste sulle conseguenze politiche della 
rinnovata tensione militare. L'organo del 
partito comunista cecoslovacco ha ammoni
to Bonn sul fatto che l'Installazione del mis
sili USA in Germania può essere considerata 
una violazione del trattato che regola i rap
porti tra I due Paesi, che fu uno dei pilastri 

i della Ostpolitik tedesco-federale. 

OSLO — Danuta Walesa con il figlio maggiore Bogdan subito 
dopo la consegna del premio Nobel 

Consegnato a Danuta 
il premio Nobel 

Walesa da Danzica 
rilancia il dialogo 

OSLO — Danuta Walesa ha ricevuto ieri ad Oslo 11 premio 
Nobel per la pace 1983 a nome del marito Lech, ex presidente 
del sindacato indipendente So'.idarnosc. La cerimonia si è 
svolta come gli altri anni nell'aula magna dell'università di 
Oslo alla presenza di re Olav di Norvegia e di numerosi m e m 
bri della famiglia reale. La medaglia d'oro e il diploma simbo
leggiami il Nobel sono stati consegnati alla signora Walesa, 
che ere accompagnata dal figlio primogenito Bogdan, di 13 
anni, dal presidente del comitato norvegese per U premio 
Nobel Egil Aarvik. Danuta Wales?, che è stata successiva
mente ricevuta da re Olav, ha Ietto pe: l'occasione una di
chiarazione in cui il leader di Solidarnosc esprime eia gioia e 
la mai spenta speranza dì milioni di miei fratelli* nel sindaca
to libero soppresso dalle autorità polacche. 

Il presidente del comitato per il Nobel, Aarvik, ha tratteg
giato il profilo di Walesa ponendolo sullo stesso plano di 
uomini come Luther King che si sono battuti strenuamente 
per la difesa dei diritti umani. Aarvik ha ripetutamente elo
giato il leader di Solidarnosc per avere evitato 11 ricorso alla 
violenza nella sua battaglia per il riconoscimento del sinda
cato indipendente polacco. 

Lcch Walesa, che ha rinunciato a recarsi ad Oslo In segno 
di solidarietà con I militanti del suo sindacato ancora detenu
ti. ha tenuto ieri a Danzica una Improvvisata conferenza-
stampa nella sua abitazione. Soffermandosi sulla situazione 
della Polonia, Walesa ha affermato che esistono seri rischi di 
nuovi «sbandamenti se non saranno ripresi del negoziati tra li 
potere e la società». 

«Da tempo sono pronto a negoziare — ha poi aggiunto U 
presidente di Solidarnosc —. Sono convinto che s iamo con
dannati a del negoziati per risolvere Insieme I nostri proble
mi... prima o poi ritorneremo Intorno ad un tavolo, H solo 
problema sarà di vedere quali persone si troveranno da una 
parte e dall'altra del tavolo». Egli ha poi espresso alcune per
plessità per l'appello della direzione clandestina di Solidarno
sc a manifestare pacificamente 1116 dicembre, anniversario 
della rivolta operala del 1970 nel litorale baltico, tre giorni 
dopo l'anniversario della proclamazione dello stato di guerra. 
Walesa, come migliala e migliala di polacchi, ha seguito la 
cerimonia di Oslo attraverso la radio (la cerimonia è stata 
trasmessa dal servizio polacco della Voce dell'America) ed è 
stato più tardi festeggiato da centinaia di concittadini. 

http://palestine.il
http://Ii.il

